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Proponiamo da lavoroesalute.org questa intervista a Angelo d’Orsi a cura di Alba Vastano,
ripresa anche da rifondazione.it –

“… il revisionismo ha prodotto un danno irreparabile alla storia stessa: facendola passare
da sapere scientifico, a opinione. Un campo, insomma, in cui tutti possono dire la loro, e
quel che afferma Bruno Vespa vale tanto quanto ciò che scrive uno studioso che ha decenni
di lavoro di ricerca bibliografica e archivistica e di insegnamento alle spalle” Angelo D’Orsi.

Disintermediati dai social e condizionati dal tam-tam h.24 delle news televisive, viviamo in
full immersion nell’informazione mainstream e i più, orfani della conoscenza storica e quindi
delle dinamiche che hanno segnato i grandi mutamenti sociali, economici e politici, tendono
a soffermarsi sui fatti attuali, quasi mai legati propriamente alle fonti storiche che ne
accertino la veridicità. E per questo si fa un gran vociare e si dà credito ad affermazioni,
spesso totalmente artefatte dal rumor sempre più confuso dei media, e a fittizie verità,
scollegate dalla storia.

Così si costruiscono pensieri unici e omologati (che tanto fanno il gioco dei lorsignori del
potere) e convinzioni errate che alterano la verità dei fatti. Si può, quindi, affermare che
solo chi ha indagato profondamente sui grandi eventi storici che hanno modificato gli
aspetti e gli assetti delle comunità (perché la conoscenza della storia è frutto dell’ indagine
accurata degli eventi) può comprenderne gli sviluppi e le conseguenze. E allora
converrebbe porsi degli interrogativi sui grandi fenomeni che dal passato s’intrecciano con
il presente e determineranno il futuro dei popoli, in particolare delle generazioni a venire.

Pertanto è ‘cosa buona e giusta’, soprattutto utile per svelare e per conoscere la verità
sostanziale dei fatti storici, porre le più scottanti questioni che agitano oggi la nostra
esistenza a chi della conoscenza della storia ne fa ‘… vero testis temporum, lux veritatis,
vita memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis» (Cicerone, De Oratore, II, 9, 36).

Nell’intervista che segue, il professor Angelo d’Orsi, illustre storico, risponde agli
interrogativi sui grandi eventi di oggi, legando gli eventi in corso alle dinamiche storiche del
passato.

Alba Vastano: Fascismo, oggi termine troppo sdoganato e non sempre calzante. Professor
D’Orsi potrebbe definire il senso e fare un excursus sul peso drammatico che ha avuto
storicamente il fascismo degli anni ‘20, quello che impose alla nazione un regime totalitario
e portò il Paese in guerra? Si conosceranno pure i fatti storici, ma forse ai più sfuggono le
cause dell’affermarsi del fascismo e perché oggi con l’affermarsi in Europa dei nazionalismi
e le guerre in corso se ne ripresentano inequivocabili segnali.

Angelo d’Orsi: Il fascismo nasce come movimento storico, per diventare poi un modello
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politico, imitato, riprodotto, adattato alle singole realtà nazionali o locali, e modificato sulla
base della personalità di coloro che rilanciavano quel modello, in Germania, in primo luogo,
ma anche altrove, dalla Gran Bretagna al Giappone. Le cause della vittoria di Mussolini in
Italia sono molteplici, naturalmente, e vanno collocate nel contesto della crisi sociale ed
economica succeduta alla Grande guerra, una crisi che ebbe l’aspetto di uno scontro
epocale tra reazione e rivoluzione. Il fascismo vinse in Italia per quattro ragioni
fondamentali: 1) era un movimento (e poi dal 1921) un partito militare, organizzato cioè
come un esercito, e armato; mentre gli avversari erano disarmati e disorganizzati; 2) gli
avversari erano divisi oltre che disorganizzati, e sottovalutarono Mussolini e i Fasci; 3)
Mussolini godette fin dai suoi esordi del favore dei ceti possidenti, prima di tutto gli agrari,
quindi gli imprenditori industriali e i finanzieri; 4) accanto a questo, va ricordata la
tolleranza che spesso fu connivenza, e addirittura complicità, delle istituzioni, dall’Arma dei
Reali Carabinieri alla magistratura, dall’esercito alla magistratura, fino alla suprema
autorità, il sovrano regnante, Vittorio Emanuele III. Perché un movimento come i Fasci ebbe
questi appoggi? Perché si voleva impedire che in Italia accadesse qualcosa di analogo a
quanto avvenuto in Russia (si ricordi la diffusione dello slogan “fare come la Russia”), ossia
la rivoluzione, e si voleva altresì “dare una lezione” ai socialisti, che tanto avevano fatto per
il riscatto delle classi subalterne. Passò nelle classi dominanti l’idea che il fascismo potesse
essere lo strumento adatto a tale scopo: una sorta di bastone da usare per ridimensionare il
socialismo, e rimettere “al loro posto” contadini e operai. Poi accadde la storia
dell’apprendista stregone: Mussolini, che era divorato da una sete di potere straordinaria, e
che si comportava secondo un orientamento che era semplicemente opportunista, prese
gusto al potere, e volle esercitarlo a modo suo, anche se nella sostanza continuò a fare il
gioco dei gruppi dominanti, ma con la capacità di guadagnare un notevole consenso anche
tra i gruppi dominati.

A.V.: Se non si conoscono e non si comprendono le conseguenze della Prima guerra
mondiale non si può comprendere il fascismo. È così? Può spiegare come si lega
storicamente l’affermarsi del fascismo alla Prima guerra mondiale?

A. d’O.: La Grande guerra fu la fucina in cui si formò il movimento mussoliniano, che in
effetti nacque come associazione di reduci (Fasci di combattimento), una delle tante, che
tuttavia ebbe fortuna sia per l’indubbia capacità manovriera del fondatore, che aveva come
sostrato un cinismo opportunistico, che seppe interpretare il disagio di chi rientrando dal
fronte non trovava quell’accoglienza trionfale che sperava, e che anzi faceva fatica e
reinserirsi nella vita civile. E il futuro duce fu abile nell’intercettare la frustrazione degli
ufficiali e sottufficiali di complemento che rientrando dalla guerra, scoprivano di avere
perduto ogni autorità, mentre al fronte avevano in pugno la vita e la morte dei loro soldati.
E Mussolini seppe sfruttare appieno le proteste nazionaliste per la “vittoria mutilata” che
avevano trovato in D’Annunzio il loro corifeo. Ma fu determinante l’appoggio delle classi
possidenti che nella guerra e grazie ad essa avevano maturato sovraprofitti, e che
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temevano che come in Russia anche in Italia la guerra producesse sommovimenti
rivoluzionari; ed era il medesimo timore della monarchia, che dunque guardò con favore ai
Fasci mussoliniani.

A.V.: Gramsci in carcere nei Quaderni indaga sulla lezione leninista e fa riflessioni sulla
sconfitta e sul fallimento dell’ipotesi di portare il socialismo nell’Occidente capitalista. Oltre
all’uomo Gramsci e al militante rivoluzionario quale movimento ne uscì sconfitto?

A. d’O: L’intera produzione gramsciana in carcere e in clinica (almeno la prima, a Formia,
tra il ’33 e il ’35), fu dominata dalla meditazione sulla sconfitta: una sconfitta come uomo,
come padre, come marito, come dirigente politico, come militante rivoluzionario. Ma la
sconfitta era dell’intero movimento rivoluzionario, e doveva obbligare a una riflessione sulle
sue cause, ma altresì sulla necessità di ridefinire un percorso. A Gramsci era evidente che
occorreva cambiare il modello di riferimento, che non poteva essere più quello del 7
novembre 1917, ossia la presa del potere attraverso l’assalto frontale. Gramsci elabora una
dicotomia che non è solo geografica, ma sociale, economica, culturale, tra “Occidente” e
“Oriente”. In Occidente, ossia nei Paesi a capitalismo maturo, la rivoluzione doveva essere
concepita come un processo, volto alla conquista dell’egemonia, e quindi richiedeva un
ruolo importante per gli intellettuali, visti appunto come costruttori di egemonia. La
differenza, rilevante, fra le società occidentali e orientali, implicava una diversità di modello
rivoluzionario. Non una rinuncia, dunque, bensì una ridefinizione: la rivoluzione “in
Occidente” era ancora pensabile,ma con ben altra modalità. Questa idea fu confermata a
Gramsci dalla crisi di Wall Street del 1929, quando la sua interpretazione si differenziò
radicalmente da quella del Comintern che credette di scorgere il crollo del capitalismo, nel
crollo della borsa di New York; Gramsci pensò che quella crisi, come i ceti capitalisti
seppero gestirla, con la politica fordista degli alti salari, avrebbe finito per rafforzare il
sistema, trasformando i lavoratori, vittime dello sfruttamento, in complici, perché la
borghesia americana prima che essere classe dominante era classe dirigente, ossia in
grado di esercitare egemonia prima che dominio. In Occidente, appunto, se i subalterni
volevano raggiungere il potere devono saper essere classe dirigente, ossia realizzare una
contro-egemonia rispetto a quella borghese. Dunque importanza degli strumenti
culturali,per costruire l’egemonia che si fonda essenzialmente, anche se non
esclusivamente, sul consenso, invece che sulla coercizione.
A.V.: Si può affermare che il filo che lega tutti i fascismi o rigurgiti di fascismo nasce dal
radicarsi nella percezione popolare dei nazionalismi che reprimono ogni volta e in ogni
modo il tentativo di esportare l’esperienza e il modello della rivoluzione del 1917?

A. d’O.: Non direi i nazionalismi, ma semplicemente la paura della rivoluzione: e quella del
1917, la rivoluzione bolscevica, se da un lato ha sprigionato una forza capace di far sentire
a tutti gli oppressi del mondo assai concreta la possibilità del riscatto, dall’altro ha generato
paure che partorirono la controrivoluzione, e il fascismo fu una forma di controrivoluzione,
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persino, in Italia, preventiva.

A.V.: Un neo fascismo è già apparso nel secondo dopoguerra, anni ‘70, nell’epoca dello
stragismo. Può ricordare le cause che portarono il Paese in quei duri anni di piombo che la
nostra generazione ha vissuto con angoscia?

A. d’O: Gli anni Settanta furono certo anni di terrore, quello che ammazzava, distruggeva,
ma anche quello che ci faceva appunto vivere “con angoscia”; nondimeno furono anni di
grandi risultati, quelli preparati dal decennio precedente, e in generale dai “trenta gloriosi”,
sul piano internazionale in Occidente, ossia i tre decenni post-guerra. Le grandi leggi di
riforma istituzionale, sociale, lavorativa sono tutte della prima parte di quel decennio. La
ripresa del fascismo, che peraltro va detto è una specie di fiume carsico, che di tanto in
tanto riaffiora, per poi inabissarsi di nuovo, è legata proprio ai moti sociali degli anni
Sessanta, e ai nuovi equilibri politici che faticosamente si andavano definendo, tra pressioni
vaticane e condizionamento Usa, grande criminalità e lobbies di varia natura, tutti soggetti
che remavano contro il progresso del mondo del lavoro, contro le conquiste realizzate e
quelle in prospettiva e soprattutto contro un “regime change” che avrebbe potuto
avvicinare il PCI alla stanza dei bottoni. L’eliminazione di Aldo Moro fu il punto culminante di
questa azione, anche se gli esecutori materiali del rapimento (e dell’uccisione degli uomini
della scorta, non dimentichiamo) furono personaggi, anzi “personaggetti”, della sinistra
sedicente rivoluzionaria. Certo in nessun paese occidentale si registrò qualcosa di
paragonabile allo stragismo neofascista, che faceva da contraltare al terrorismo definito
“rosso”, che produsse enormi danni alla sinistra italiana, procurando un suo arretramento
politico e sociale.

A.V.: Quanti danni ha arrecato e continua ad arrecare alla storia il revisionismo storico,
praticato dalle classi dominanti? Mi riferisco, in particolare, all’equiparazione del
Parlamento europeo (Strasburgo, 19 settembre 2019) fra fascismo e comunismo…

A. d’O: Il revisionismo nato come tendenza storiografica si è poi trasferito sul piano
giornalistico e quindi arrivando decisamente su quello politico, concentrandosi su alcuni
temi peculiari che si prestavano alla discussione, data la loro forte caratura politica: il
Risorgimento, il fascismo, la Resistenza. Nel passaggio dalla storiografia al giornalismo il
revisionismo ha perso quel minimo di scientificità che aveva la pratica della revisione, per
diventare un vero e proprio movimento ideologico sostanzialmente in chiave
antiprogressista e specificamente anticomunista. Il revisionismo, giunto in era
berlusconiana alla sua fase estrema, che io stesso, con un neologismo, ho appellato
“rovescismo”, è stato un potente strumento di delegittimazione della sinistra, e lo si è
lasciato correre, senza opporvisi con il vigore necessario, anche perché i revisionisti hanno
sempre avuto grande spazio mediatico, sono stati coccolati e riveriti, anche grazie alle
posizioni rilevanti raggiunte nelle università, nell’editoria, nei giornali, nelle diverse
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istituzioni culturali e della comunicazione a cominciare dalle reti radiotelevisive. Si tratta di
un fenomeno sovranazionale che ha coinvolto in particolare tre Paesi europei, Francia,
Germania, Italia. E l’Unione Europea, dominata da un qualunquismo tendenzialmente di
destra, non ha perso tempo per inserirsi in questo filone, arrivando fino alla grottesca
risoluzione del 19 settembre 2019, che equiparava nazifascismo e comunismo. La cosa più
grave è che la quasi totalità dei rappresentanti italiani ha sostenuto tale risoluzione, a
cominciare dai deputati del PD. Un fatto a dir poco sconcertante. In conclusione il
revisionismo ha prodotto un danno irreparabile alla storia stessa: facendola passare da
sapere scientifico, a opinione. Un campo, insomma, in cui tutti possono dire la loro, e quel
che afferma Bruno Vespa vale tanto quanto ciò che scrive uno studioso che ha decenni di
lavoro di ricerca bibliografica e archivistica e di insegnamento alle spalle.

A.V.: Parliamo anche dei primi provvedimenti di Piantedosi, ministro degli Interni verso le
Ong e del ministro dell’Istruzione e del merito Valditara che punta sulla meritocrazia e
financo sul metodo dell’umiliazione (sebbene abbia ritrattato tergiversando sul senso), Per
non parlare delle modalità da dente avvelenato del ministro delle Infrastrutture, Salvini. È
stato sdoganato il nuovo fascismo? O cos’altro e come si può definire la matrice del
governo della premier Meloni, colei che ha urlato ai quattro venti dalla Vox spagnola a
prima di essere nominata premier il,mantra ‘Dio, patria e famiglia’ di stampo mussoliniano?

A. d’O: Questo della signora Meloni è un governo che sebbene fascista nell’etichetta di
alcuni dei suoi esponenti a cominciare dalla presidente, finora ha portato avanti un alinea
politica “draghiana”, con gli abbellimenti in puro stile fascistoide di taluni ministri, e le
stesse parole d’ordine della premier, che ha mostrato una notevolissima dose di
camaleontismo e di opportunismo. Ha impiegato meno di una manciata di ore a buttare alle
ortiche gli orpelli palesemente fascisti, ma ha trattenuto la sostanza, che peraltro è
largamente quella di Mario Draghi, a sua volta esponente di un orientamento di destra
sostanziale, al di là delle formule. Il ministro dell’Interno segue la linea Salvini, corretta
dalla linea Meloni, tra gli attacchi volgari alle Ong e la ridicola ordinanza contro i rave party,
grimaldello utile per criminalizzare le opposizioni, quel pulviscolo di opposizioni che ancora
esiste in questo Paese. Quanto a Valditara siamo al ridicolo, e ogni suo atto è una caduta in
un precipizio. Non solo quella bestiale dichiarazione sulla necessità dell’ “umiliazione”, ma
anche e assai più grave quella sul 9 novembre, risoltasi in una lunga, scempia requisitoria
da perfetto ignorante contro il comunismo. Se pensiamo che il primo ministro di quella che
allora si chiamava, giustamente, ministero della Pubblica Istruzione, fu Giovanni Gentile e
ora, dopo figure squalificate e arroganti, quindi pericolose come Moratti, Gelmini, Azzolina,
Bianchi, ci ritroviamo alla Minerva, il signor Nessuno Valditara, c’è da farsi venire una crisi
di nervi.

A.V.: E non posso che chiederle se, secondo lei, la sinistra radicale comunista, fuori dai
Palazzi, ma soprattutto dalla percezione comune, è destinata a sparire e soccombere. O c’è
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ancora spazio per parlare di conflitto di classe, in un periodo politico, storico e culturale in
cui di classe non c’è nemmeno l’istinto?

A. d’O: Il conflitto c’è eccome! Anzi è facile prevedere che si andrà espandendo, con la
situazione di crisi in atto. Ma non ha una sua rappresentanza politica. La sinistra radicale,
comunista o meno, passa di sconfitta in sconfitta, con una incredibile capacità di assorbire i
colpi, e una totale incapacità di rinnovarsi e costruire un’alternativa. L’esempio ultimo di
“Unione Popolare” è soltanto l’ultimo esempio. E il suo miserrimo esito elettorale da un lato,
e la mancanza di qualsiasi autocritica nel suo gruppo dirigente mi portano ad accentuare il
mio pessimismo, e a ritornare in panchina, rinunciando a quell’impegno diretto che avevo
profuso nei mesi passati, spesso a dispetto dell’orientamento (a me non favorevole) di una
parte cospicua di quegli stessi gruppi dirigenti.

A.V.: Riservo le ultime due domande, inevitabilmente, allo scottante tema della guerra in
corso in Ucraina. Con il protrarsi dell’azione bellica non c’è il rischio di assuefazione al
conflitto, tanto da trascurare, tralasciare l’emergenza di addivenire, in tempi brevi, al
‘cessate il fuoco’? Ovvero prolungando il conflitto non si corre sempre più il rischio di una
escalation verso un conflitto atomico?

A. d’O: Il rischio principale che vedo personalmente è un altro, che mi pare più grave: al
conflitto militare siamo già assuefatti. Vedo piuttosto il pericolo di una totale espunzione del
mondo russo, della sua straordinaria cultura e di tutto ciò che quel grande Paese
rappresenta. Il rischio maggiore è la demonizzazione del mondo russo. E questo sarebbe un
risultato peggiore di qualsiasi esito del conflitto militare. Naturalmente io vedo assai
concreto il pericolo dell’escalation bellica, ivi compresa quella nucleare. E l’Occidente ha in
tutta evidenza la responsabilità maggiore in tal senso.

A.V.: La ‘damnatio’ che incombe sul conflitto è anche l’Europa. In particolare mi riferisco
alle le ultime Risoluzioni del Parlamento europeo. E ancor più in particolare alla Risoluzione
del 23 novembre u.s. confusa fra terrorismo e crimini di guerra e che prevede un totale
isolamento della Federazione russa. C’è davvero con questa Europa di stampo nazionalista
di allargare il conflitto e non di mettere in atto una necessaria e tempestiva de escalation?

A. d’O: L’Unione Europea che non è “l’Europa”, a dispetto della sua espansione territoriale
(che ha rappresentato una delle prime cause della guerra in corso), ha mancato
completamente questa occasione. Ha perso un treno, che non credo ripasserà a breve:
ossia l’occasione per dimostrare di essere una entità reale, un soggetto autorevole in grado
di avere una politica propria, non piegata alla NATO e agli USA, una Confederazione di Stati,
se non saprà essere una Federazione, in grado di svolgere un ruolo essenziale di ponte tra
Est e Ovest. Invece la UE ha certificato la propria impotenza, la propria pusillanimità, la
propria dipendenza psicologica, e politica da Washington. Questa guerra ha segnato il
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radicale, totale fallimento dell’Unione Europea. E certo non è colpa di Putin! Se ci fosse una
classe politica continentale degna di questo nome, ora dovrebbe procedere alla
certificazione della morte della UE, tentando subito dopo di farla risorgere. Ma dubito
accadrà. D’altro canto in questa Europa, il concetto stesso di “unione” si è dimostrato
fallimentare. Le diverse nazioni procedono ciascuno per proprio conto, tutte comunque
subordinate agli USA. Non c’è una “identità europea”, non esiste una “politica europea”, c’è
uno spazio comune in cui anche la circolazione delle persone sta diventando complicata.
Abbiamo fatto due passi avanti, verso l’integrazione, e tre passi indietro. La guerra in
Ucraina ci ha dato il colpo di grazia.

Prof. Angelo d’Orsi – Già Ordinario di Storia del pensiero politico
Università degli Studi di Torino
Direttore di “Historia Magistra. Rivista di storia critica” e di “Gramsciana. Rivista
internazionale di studi su Antonio Gramsci”
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Pavese e la guerra, a cura di e con Mariarosa Masoero, Alessandria, Edizioni dell’Orso,
2004. ISBN 88-7694-797-3.
Gli storici si raccontano. Tre generazioni tra revisioni e revisionismi, a cura di, con la
collaborazione di Filomena Pompa, Roma, manifestolibri, 2005, 390 pp. (la nuova talpa)
ISBN 9788872853979
I chierici alla guerra. La seduzione bellica sugli intellettuali da Adua a Baghdad, Torino,
Bollati Boringhieri, 2005, 331 pp. (Temi, 153) ISBN 88-339-1624-3.
Il diritto e il rovescio. Un’apologia della storia, Torino, Aragno, 2006. ISBN 88-8419-269-2.
Kafka. L’infinita metamorfosi del processo, a cura di, Torino, Aragno, 2006. ISBN
88-8419-286-2.
Da Adua a Roma. La marcia del nazionalfascismo (1896-1922). Storia e testi, Torino,
Aragno, 2007. ISBN 978-88-8419-311-7.
Guernica, 1937. Le bombe, la barbarie, la menzogna, Roma, Donzelli, 2007, 257 pp. (Saggi.
Storia e scienze sociali) ISBN 978-88-6036-192-9.
BGR. Bibliografia Gramsciana Ragionata, I, 1922-1965, a cura di, Roma, Viella, 2008. ISBN
978-88-8334-303-2.
Luigi Salvatorelli (1886-1974).Storico, giornalista, testimone, a cura, con la collaborazione
di Francesca Chiarotto, Torino, Aragno, 2008. ISBN 978-88-8419-381-0
Il Futurismo tra cultura e politica. Reazione o rivoluzione?, Roma, Salerno Editrice, 2009.
ISBN 978-88-8402-652-1.
1989. Del come la storia è cambiata, ma in peggio, MIlano, Ponte alle Grazie, 2009.
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Il Processo di Gesù, a cura di, Torino, Aragno, 2010. ISBN 978-88-8419-471-8.
Intellettuali. Preistoria, storia e destino di una categoria, a cura di, con Francesca Chiarotto,
Torino, Aragno, 2010. ISBN 978-88-8419-488-6
Gli ismi della politica. 52 voci per ascoltare il presente, a cura di, Roma, Viella, 2010. ISBN
978-88-8334-323-0
L’Italia delle idee. Il pensiero politico in un secolo e mezzo di storia, Milano, Bruno
Mondadori, 2011, X-419 pp. (Saggi Bruno Mondadori). ISBN 978-88-6159-497-5.
Guernica, 1937. Las bombas, la barbarie, la mentira, Traducción de Juan Carlos Gentile
Vitale, Barcelona, RBA, 2011, 395 pp. ISBN 9788498-679878
Il nostro Gramsci. Antonio Gramsci a colloquio con i protagonisti della storia d’Italia, a cura
di, Roma, Viella, 2011, XXXVI-424 pp. (La storia. Temi, 23) ISBN 978-88-8334-690-3
Prontuario di Storia del pensiero politico, con la collaborazione di Francesca Chiarotto e
Giacomo Tarascio, Sant’Arcangelo di Romagna, Maggioli, 2013, 196 pp. (Università) ISBN
9788838-783050
Alfabeto Brasileiro. 26 parole per riflettere sulla nostra e l’altrui civiltà. Con un
fotoreportage di Eloisa d’Orsi, Roma, Ediesse, 2013, 239 pp. (Carta Bianca) ISBN
978-88-23018099
Gramsciana. Saggi su Antonio Gramsci, Modena, Mucchi, 2014, 219 pp.
Inchiesta su Gramsci. Quaderni scomparsi, abiure, conversioni, tradimenti: leggende o
verità, a cura di, Torino, Accademia University Press, 2014, XXXV-219 pp. (BHM. La
Biblioteca di “Historia Magistra”, 1) ISBN 978-88-97523-79-6
Intellettuali e fascismo, fra storia e memoria, Jesi-Ancona, Centro Studi Piero Calamandrei –
Affinità Elettive, 2014, 71 pp. (“Quaderni del Calamandrei” – Altra Società, 37) ISBN
978-88-7326-254-1
Gramsciana. Saggi su Antonio Gramsci. Nuova edizione aggiornata e ampliata, Modena,
Mucchi, 2015, 211 pp. (Prismi, 3) ISBN 978-88-7000-666-7
1917. L’anno della rivoluzione, Roma-Bari, Laterza, 2016, VIII-269 (i Robinson / Letture).
ISBN 978-88-581-2612-7.
1917: o ano que mudou o mundo. Prefácio de Miguel Real, Tradução de José J. C. Serra,
Lisboa, Bertrand Editora, 2017, 310 pp. ISBN 978-972-25-3343-0
Gramsci. Una nuova biografia, Milano, Feltrinelli, 2017, 387 pp. (Storie / Feltrinelli). ISBN
978-88-07-11145-7.
Gramsci. Una nuova biografia. Nuova edizione rivista e accresciuta, Milano, Feltrinelli, 2018,
487 pp. (Universale Economica Feltrinelli /Storia, 9134). ISBN 978-88-07-89134-2
L’intellettuale antifascista. Ritratto di Leone Ginzburg, Vicenza, Neri Pozza, 2019, 447 pp.
(Bloom, 166). ISBN 978-88-545-1903-9
Un maestro per la storia. Scritti di e su Gian Mario Bravo (2010-2020), a cura di e con
Francesca Chiarotto, Milano, FrancoAngeli, 2021, 228 pp. (Temi di storia) ISBN
978-88-351-1738-4
Il diritto alla storia. Saggi, testimonianze, documenti per “Historia Magistra” (2009-2019), a
cura di e con Francesca Chiarotto, Torino, Accademia University Press, 2021, 478 pp. (BHM.
La Biblioteca di Historia Magistra) ISBN 978-88-31978-026
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Manuale di storiografia, Milano-Torino, Pearson Italia, 2021, 322 pp. ISBN
978-88-919-15702
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